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La Chiesa, i popoli e le nazioni: il Benin

Africa/Benin

La Chiesa, i popoli e le nazioni: il Benin

Roma (Agenzia Fides)- Il Benin é una nazione dell'Africa Occidentale conosciuta fino al 1974 con il nome di Dahomey. Il Paese si estende su una superficie di 112.620 kmq e conta una popolazione di quasi 8 milioni. Capitale politica del Benin è Porto Novo, ma capitale commerciale é Cotonou. La Repubblica del Benin confina a nord con il Burkina Faso e il Niger, ad est con la Nigeria, ad ovest con il Togo, e a sud con il Golfo di Guinea. In Benin convivono circa 40 gruppi etnici, il maggiore dei quali é quello Fon, con cui si identifica il 50% degli abitanti. Altri gruppi minori sono  gli Yoruba, i Somba, i Beriba. Ognuno di essi ha un proprio dialetto. La lingua ufficiale è il francese, parlato soprattutto nelle cittá.

Storia. La storia del Benin ha inizio nel secolo XIII°, quando la popolazione degli Edo, proveniente dalla Nigeria, occupò le terre fertili del Benin. Nel XV° secolo i piccoli insediamenti vennero unificati sotto un unico sovrano, il principe Oba. Con la dinastia di Ewuare il Grande, il più famoso dei sovrani Oba, il regno si sviluppò fino ad occupare tutto il territorio che si estende tra il fiume Niger e la città nigeriana di Lagos. Il governo degli Oba fu fortemente centralizzato, ed ebbe il suo massimo splendore agli inizi XVII° secolo. Il regno, cui fu dato il nome di Dahomey, era prospero e redditizio. Traeva profitto pure dal fiorente commercio di schiavi con 1'Europa e, in particolare, con alcune compagnie inglesi, portoghesi ed olandesi, che per prime erano arrivate in Benin alla fine del XV° secolo.

 La decadenza del regno si verificò all'avvio del secolo XVIII°. Le lotte intestine degli Oba aprirono la strada alla colonizzazione francese. Infatti, nel 1904 1'intera regione fu annessa al territorio dell'Africa Occidentale Francese. Durante il dominio francese venne costruito un porto a Cotonou, insieme a diversi tratti di ferrovia. Grazie all'apporto della Chiesa cattolica, poi, vennero aperti centri missionari e istituti scolastici. A partire dal 1946 il Dahomey divenne un Protettorato Francese di Oltremare, con un proprio Parlamento e dei Rappresentanti nell'Assemblea Nazionale Francese.

 
Dopo la Seconda Guerra Mondiale il Dahomey visse un rapido processo di maturazione politica, denotato dal fiorire di partiti e sindacati, fino alla conquista dell'indipendenza nel 1960. Primo Presidente del Benin fu Hubert Maga. Seguì un periodo turbolento, segnato da numerosi cambi di regime. L'instabilità del Paese, dovuta a forti disuguaglianze sociali ed a tensioni etniche, provocò un colpo di Stato nel 1963 che destituì Maga. Lo sostituì Justin Ahomadegbé, a sua volta deposto dal Paul Emile de Souza. Nel 1970 la carica presidenziale venne affidata ad un triumvirato, ma nel 1972 un altro colpo di Stato portò alla presidenza il magg. Mathieu Kérékou. Dal 1974 al 1988 il Benin divenne una nazione socialista, guadagnandosi il sinistro epiteto di Cuba d'Africa.

Alla fine degli anni '80, il Presidente Kérékou abbandonò 1'ideologia marxista, e optò per la democrazia. I paradigmi dell'ideologia marxista, perseguiti fino ad allora, non erano in grado di migliorare le gravi condizioni economico-finanziarie del Paese. Lo stesso Presidente Kérékou seppe riconoscere, dopo la caduta del muro di Berlino, nel 1989, il fallimento del piano economico sino ad allora attuato. Nel 1990 il Benin abbandonò definitivamente 1'ideologia marxista attuando un graduale processo di democratizzazione. Vennero annunciate nuove elezioni, che si tennero nel 1991, e che videro la sconfitta del Presidente Kérékou. Egli tornò al potere, tuttavia, con elezioni successive del 1996. Dal 2006 il Presidente della Repubblica del Benin é Yayi Boni. Il Parlamento é costituito dalla Assemblea Nazionale, composta da 83 Deputati, in carica per cinque anni. Capo del Governo e dello Stato è il Presidente, eletto per un quinquennio in elezioni presidenziali separate. Il Presidente nomina il Consiglio dei Ministri. Il Governo della nazione ha sede nella città di Cotonou.

La situazione economica e sociale

Incuneato tra la Nigeria e il Togo, il Benin é un Paese ricco di opportunità. La maggior parte della popolazione abita nelle pianure costiere del sud, dove sono anche localizzate le maggiori città: Porto Novo, Cotonou, Séhon, Ouidah, Dogba, Quézin. Il nord del Paese, invece, è costituito da città minori, quali Parakou, Kandi, Natitingou, N'Dali, oltre che da altopiani e da savana.

 
Il clima del Benin é caldo e umido. Le scarse precipitazioni sono concentrate tra maggio-luglio e settembre-ottobre. La città più grande, capitale commerciale del Paese, è Cotonou. Il suo nome deriva da un'espressione in lingua Fon che significa "regione vicina al lago dei morti", e che indica una laguna confinante con l’abitato.

Se la democrazia sta trasformando il Benin in un Paese libero e aperto, la congiuntura economica in atto compromette seriamente lo stato dell'economia nazionale. Come molte altre nazioni del continente africano, il Benin vive una grave crisi economica. Il Benin è considerato uno dei Paesi più arretrati dell'Africa occidentale. L'economia é poco sviluppata: dipende da un'agricoltura di sussistenza, è collegata ad una coltivazione antiquata del cotone e al solo commercio regionale. La crescita nella produzione ha avuto, negli ultimi anni, una media del 5%. L'inflazione è  stata tenuta sotto controllo, ma il fenomeno della globalizzazione e la conseguente caduta dei prezzi dei mercati regionale ha reso pressoché vana la crescita. Da qualche anno, il Benin sta tentando di attirare gli investimenti stranieri, sviluppando il turismo, ed incoraggiando le tecnologie informatiche. Settori emergenti di sviluppo sono la privatizzazioni del settore delle telecomunicazioni, dell'acqua potabile, dell'elettricità e dell'agricoltura. Diversi accordi bilaterali con Paesi creditori hanno alleggerito il debito estero, ed hanno permesso 1'avvio di alcune riforme strutturali.

La situazione religiosa

Religioni Tradizionali. Sono praticate dal 60% della popolazione, anche se la gente afferma di non seguirle. Nei villaggi del Benin prevale una cultura orale che esprime la sua ricchezza nella custodia di tradizioni ancestrali. Le nuove Religioni portate dall'estero vengono spesso mescolate con pratiche religiose popolari. Profondamente radicato nel Paese é il Vudù, che significa «spirito». Il Vudù è una religione esoterica e sincretista che si esprime mediante riti di possessione. Ha avuto origine in Benin. Poi, é stato introdotto in Brasile, nei Caraibi e, in parte, del Nord America dagli schiavi provenienti da quest'area geografica. Il Vudù é stato riconosciuto dal Benin come una delle sue religioni ufficiali.

Islam. I musulmani rappresentano il 10% della popolazione del Benin. Oggi é in atto una certa pressione dell'Islam nel nord del Paese. Si parla, talvolta, di politica di islamizzazione. Si sperimenta non di rado un po' di intolleranza che tende a presentare la Chiesa cattolica come una religione straniera e coercitiva. La vicinanza della Nigeria, poi, favorisce qualche tendenza fondamentalista dell'Islam.

Sette. Le Sette, ritenute dai Vescovi un veleno pericoloso per l'unità del gregge, guadagnano terreno. Pure i cattolici ne avvertono 1'attrazione in quanto sembrano offrire soluzioni facili ed illusorie a problemi reali.

Cristianesimo. I primi tentativi di evangelizzazione risalgono al secolo XVII°. Nel 1861 la Società delle Missioni Africane arriva in Benin. Nel 1883 sorge la Prefettura Apostolica di Dahomey. Nel 1955 viene istituita la Gerarchia e, nel 1957, viene nominato il primo Vescovo autoctono, Mons. Bernardin Gantin, creato Cardinale da Papa Paolo VI° nel 1977. Papa Giovanni Paolo II° ha compiuto due visite in Benin, nel 1982 e nel 1993.

La presenza cattolica

“L'evangelizzazione, che è al centro del ministero episcopale, passa attraverso 1'inculturazione della fede” [Giovanni Paolo II°, Cotonou 3 febbraio 1993]. La Chiesa cattolica in Benin vive appieno la propria vocazione missionaria. I cattolici del Benin sono oltre un milione e mezzo, su 8 milioni di abitanti. I1 personale apostolico appare insufficiente, rispetto ai bisogni. Le vocazioni appaiono numerose nelle Diocesi del sud, ma piuttosto scarse al nord. Per rimediare a tale carenza, i Vescovi hanno avviato una efficace cooperazione interecclesiale. “I1 messaggio evangelico gioca un ruolo profetico e critico. Esso vuole rigenerare, passare al vaglio ciò che sarebbe ambiguo o appannato, tanto nei costumi ancestrali che nelle pratiche recentemente importate dall'estero" [Ibidem]. Per questo i Vescovi hanno creato molti centri di formazione dei catechisti. Hanno fatto tradurre la Bibbia nelle lingue locali, utilizzandola nelle liturgie eucaristiche. La Chiesa cattolica, pur dando la doverosa priorità all'evangelizzazione, è coinvolta anche nello sviluppo sociale del Paese. Dispensari, ospedali, centri di promozione per la donna sono alcune delle iniziative della Chiesa, aperte a tutti senza distinzione religiosa od etnica.

 
Le scuole cattoliche, confiscate dallo Stato negli anni '60, e restituite alla Chiesa verso la fine degli anni `80, versano in condizioni pietose. La Chiesa cattolica, comunque, non fa mancare il proprio apporto educativo con proprie iniziative.

L’Episcopato. La Gerarchia é composta da 2 Arcivescovi e 8 Vescovi autoctoni. I Vescovi sono zelanti e rispettati. La vita pastorale è basata su diversi percorsi di evangelizzazione. Speciale attenzione viene data all'ecumenismo e al dialogo interreligioso, atteggiamenti decisivi per Comunità in situazione di minoranza.

La Conferenza Episcopale. La Conferenza Episcopale del Benin é composta da varie Commissioni, e tiene regolari riunioni. Presidente è S.E. Mons. Antoine Ganyé, Vescovo di Dassa-Zoumé. Segretario è il Rev. Eugéne Houndekon.

I Seminari. I Seminari Maggiori del Benin sono 3, ed ospitano 450 seminaristi; Seminario Maggiore Interdiocesano di Ouidah, che ospita, oltre ai seminaristi del Paese, alcuni studenti del Congo, del Gabon e del Togo; Seminario Maggiore Interdiocesano di Lokossa; Seminario Propedeutico ad Abomey.

Clero, religiosi e religiose. 

I Vescovi sono impegnati a realizzare una pastorale vocazionale incisiva. Se ne fanno promotori gli stessi catechisti, che formano delle commissioni all'interno delle stesse comunità parrocchiali. Le Religiose sono 800. Molte di loro lavorano in parrocchia, nella catechesi e in vari centri di promozione della donna. La vita monastica, maschile e femminile, è presente con due Monasteri Cistercensi, due Benedettini e uno di Clarisse.

Le Province ecclesiastiche del Benin sono 2: Cotonou: e Parakou.
L’Arcidiocesi di Cotonou

L’Arcidiocesi di Cotonou, eretta nel 14 settembre 1955, ha una superficie di 3.233 kmq, ha 2.143.540 abitanti, dei quali i cattolici sono 972.640, distribuiti su 42 parrocchie,  con 117 sacerdoti diocesani, 62 sacerdoti religiosi, 126 religiose e 243 seminaristi.

Ordinario è S.E. Mons. MARCEL H. LÉ0N AGBOTON, nato il 16 gennaio 1941. Eletto a Kandi nel 1994, tr. a Porto Novo, Arcivescovo di Cotonou nel 2005.

La città di Cotonou si è sviluppata a partire dalla fine del XIX° secolo che segnò 1'abolizione della schiavitù, al ritorno dei discendenti degli schiavi nativi del Benin, del Togo e della Nigeria. La città è posta tra 1'Oceano e il lago Nokoué. I maggiori edifici della città sono la Cattedrale, la Moschea centrale e il mercato Dantokpa, e l'Università nazionale. A Cotonou si produce olio di palma, birra, manufatti tessili e cemento. Si assemblano autoveicoli e biciclette, e si esportano prodotti petroliferi.
Cotonou é situata nella Provincia civile dell'Atlantique. Gran parte della gente pratica la Religione Tradizionale. I seguaci delle Sétte sono circa 70.000, mentre i Musulmani sono

oltre 120.000.

 
I Cattolici sono quasi un milione. L'Arcidiocesi, composta di 42 parrocchie, é divisa in 4 decanati. Le parrocchie sono servite da 117 preti diocesani che vivono in condizioni modeste, in consonanza con la propria gente. Sono aiutati da oltre 1000 catechisti, quasi tutti volontari. Vengono formati nel centro catechistico di Ouidah. Le Religiose sono 126. Non mancano le strutture pastorali. Degno di nota é il servizio "Famille et vie" che aiuta i fidanzati e le coppie a vivere le esigenze del matrimonio, un Istituto affiliato all'Istituto Giovanni-Paolo II di Roma. Si sta per aprire una Facoltà dell'Università Cattolica d'Africa Occidentale (UCAO) che fará parte dell'Università Cattolica del Benin. Dal punto di vista pastorale, 1'orientazione fondamentale è la conversione dei fedeli dalla Religione Tradizionale, e la lotta contro 1'influenza delle Sette. I Vescovi sono persuasi che solo attraverso una solida formazione cristiana e la promozione dell'istituto familiare è possibile costruire le basi di una fede convincente. In tale opera le Religiose e i fedeli laici hanno una parte decisiva. I laici, in particolare, sono impiegati nei settori della promozione umana: sanità, educazione, accompagnamento dell'infanzia e della gioventù. A Ouidah, a 40 km da Cotonou, è ubicato il Seminario Maggiore St. Gall. Ha il ciclo filosofico e teologico. Una Radio cattolica a copertura nazionale é animata dai Padri Francescani dell'Immacolata Concezione.

La Diocesi di Abomey

 La Diocesi di Abomey  è stata eretta il 5 aprile 1963, ha una superficie 5.243kmq e 625.000 abitanti. I cattolici sono 99.175 suddivisi in 26 parrocchie, con 64 sacerdoti diocesani, 9 sacerdoti religiosi, 135 religiose e 49 seminaristi. La Diocesi è attualmente retta da P. Pascal Guézodjé come Amministratore Diocesano

Abomey, una delle cittadine più interessanti dei dintorni di Cotonou, fu la capitale del grande regno del Dahomey. Molti degli edifici pubblici, risalenti al XVII secolo, sono stati distrutti da un incendio. La città custodisce, comunque, abitazioni di allora, di fango istoriato, di grande fascino. Il  museo cittadino ospita strumenti vudù, teschi, prodotti artigianali portoghesi e abitazioni tradizionali. Abomey abbraccia la parte meridionale della Provincia Zoudel Benin, di cui è capoluogo. Le etnie più rappresentate nella Diocesi di Abomey sono i Fon e i Mahi. La maggior parte della popolazione, circa 650.000 persone, segue la Religione Tradizionale; tuttavia, si mostra aperta al Vangelo. Ad Abomey sono presenti anche piccoli gruppi di protestanti e di musulmani. Infine, specie nei villaggi, vi sono seguaci di varie sette di origine nigeriana. Le Sette più attive sono la Rose-Croix, i Testimoni di Geova e gli Ek-Ankar. Tendono a proporsi soprattutto in città e a fare adepti tra i funzionari e i dirigenti dello Stato.

 
Abomay è una Diocesi rurale al 90%. Dal punto di vista ecclesiastico è divisa in due decanati. In Diocesi si dà molto spazio al canto liturgico, in quanto la liturgia è uno dei settori importanti della inculturazione della fede. Le corali, specie quelle di lingua fon, esercitano grande ascendente nella vita delle parrocchie, anche perché sono punto d'incontro per i giovani. Gli stessi musulmani apprezzano questa dimensione liturgico-musicale della religione cattolica.

La pastorale giovanile presenta delle difficoltà. Per l'educazione dei bambini ci si avvale del Mouvement d Apostolat des Enfants du Bénin, che, tenendo conto del contesto locale, si sforza di incarnare il messaggio cristiano. Molte comunità cristiane sono ancora dipendenti dagli aiuti esterni per le loro esigenze

Una delle grandi preoccupazioni della Diocesi è la condizione femminile. A tale scopo sono attive varie opere sociali. Un importante contratto è  stato firmato tra la Diocesi e il Governo per la gestione di un ospedale. Sono stati aperti diversi centri per l’educazione delle ragazze, dispensari, maternità, internati, foyers.

Si avverte la necessità di assicurare al clero una formazione permanente, mantenendo un analogo accompagnamento ai fedeli-laici che sono impegnati a servizio della comunità cristiana.

La Diocesi di Dassa-Zoumé

La Diocesi di Dassa-Zoumé è stata eretta il 10 giugno 1955. Ha una superficie di 13.931 kmq ed ha 535.923 abitanti. I cattolici sono 219.515 distribuiti su 20 parrocchie, con 50 sacerdoti diocesani, un sacerdote religioso, 48 religiose e 34 seminaristi. Ordinario è S.E. Mons. Antoine Ganyé, nato il 28 giugno 1938. Eletto il 10 giugno 1995, è stato ordinato il 20 agosto 1995.

Dassa-Zoumé è situata al nord del Paese, nella Provincia dello Zou. Sul piano civile, Dassa, che corrisponde ai confini del dipartimento delle Collines, si distingue per una grande eterogeneità etnica. Molti, dal sud del Benin, si trasferiscono a Dassa-Zoumé, all'interno del Paese, con la speranza di trovare una qualità di vita migliore. I seguaci della religione tradizionale sono oltre 130.000, e si dimostrano aperti al Vangelo. I protestanti sono appena 20.000, mentre i musulmani sono circa 40.000. Non mancano le sette, tra le quali si segnalano i Chrétiens célestes, originari dalla Nigeria.

Dassa-Zoumé conta 20 parrocchie, 3 centri pastorali di formazione e di soccorso. La Diocesi é servita da 50 sacerdoti, una cinquantina di Religiose e oltre 2000 catechisti, che operano in un'area animista e musulmana. Sfide continue sono l'inculturazione della fede, la formazione permanente del clero e dei laici.

A Dassa-Zoumé si trova pure il Santuario Mariano Nazionale, voluto ed patrocinato dal Card. Bernardin Gantin. È  un luogo di grande evangelizzazione e di pellegrinaggi. È un grande centro spirituale sempre più internazionale.

La Diocesi di Lokassa

La Diocesi di Lokassa è stata eretta l’11 marzo 1968. ha una superficie di 4.625 kmq ed ha 984.864 abitanti. I cattolici sono 148.000 distribuiti si 42 parrocchie. Vi sono 97 sacerdoti diocesani, 125 religiose di 6 Congregazioni e 58 seminaristi. Ordinario è S.E. Mons. VICTOR AGBANOU, nato il 23 dicembre 1945. Eletto i15 luglio 2000, è stato ordinato il 4 novembre 2000.

Lokossa è situata nella parte sud-occidentale del Paese, nella Provincia di Mono, di cui è capoluogo. E' una delle aree più povere del Benin. Il Vudù riscuote molto seguito. I suoi fautori tendono ad opporre il Vudù alle Religioni monoteiste, con la motivazione che esse vengono dall'esterno. Si fa talvolta ricorso al rapimento di catecumeni e anche di cristiani per incutere paura nei battezzati e, soprattutto, nei catecumeni. La stragrande maggioranza della popolazione segue la religione Tradizionale. I musulmani sono 2.000 e i protestanti 1.500. Molto numerose sono anche le Sette.

La Diocesi è divisa in 5 decanati. Conta 42 parrocchie. La pastorale si presenta bene strutturata.  

La Commissione Traditions et Coutumes si occupa di inculturazione. Questo ha permesso di fare esperienze di evangelizzazione delle feste pagane. Sono state restituite molte scuole cattoliche requisite al tempo della dittatura marxista. Tuttavia, il Vescovo afferma che i locali sono in un tale stato di abbandono da impedire ogni possibilità di riutilizzo. Nella Diocesi vi è il Seminario Maggiore Filosofico.

Dal punto di vista pastorale la Diocesi è impegnata ad evangelizzare gli abitanti legati ancora alla religione rradizionale, e coloro che si lasciano attrarre dalle sette. In tale opera missionaria danno un grande apporto le Religiose e i catechisti.

È in atto una forte immigrazione all'interno del Paese, per mancanza di terre da coltivare ed il sotto-sviluppo industriale. A causa delle ingiustizie molti tendono a farsi giustizia da sé. Cresce la disonestà negli affari, la corruzione e il traffico della droga.

Permane la tendenza alla poligamia, ed ai rapimenti a scopo di matrimonio. Aumentano i divorzi, le famiglie monoparentali, e gli aborti. La figura femminile, in particolare, subisce varie forme di pressione e di violenza.

La Diocesi di Porto Novo

La Diocesi di Porto Novo è stata eretta il 14 settembre 1955. Ha una superficie di 4.545 kmq ed ha 1.150.000 abitanti. I cattolici sono 379.855 distribuiti su 37 parrocchie. Vi sono 107 sacerdoti diocesani, 4 sacerdoti religiosi, 108 religiose e 117 seminaristi. Ordinario è S.E. Mons. René-Marie Ehouzu, nato il 12 aprile 1944. Eletto il 19 novembre 2002, é stato trasferito a Porto Novo il 3 gennaio 2007.

Porto Novo è la capitale del Benin, anche se l'amministrazione si è da tempo trasferita a Cotonou, 32 km a ovest. Nonostante questo, la città, che conta 230.000 abitanti, resta un centro storicamente interessante. In vicinanza del confine con la Nigeria, vive una migrazione di entrata e uscita costante.

Il nuovo Vescovo, Mgr. René-Marie Ehouzu, é arrivato da meno di un anno, proveniente da Abomey. La Diocesi è situata nella Provincia di Oueme, di cui è capoluogo, nella parte sud-orientale del Paese. Le etnie più numerose sono i Fon, gli Yoruba e i Goun. La maggior parte della popolazione è animista. I Musulmani sono all’incirca 70.000. Si stanno predisponendo ad aprire diversi centri di formazione islamica. Occorre, comunque, segnalare, in occasione della costruzione di una nuova chiesa cattolica, una offerta molto generosa, di € 70.000,00, venuta da un musulmano. I Protestanti sono poco di più di 30.000. 

I cattolici sono in costante aumento, mentre cresce anche la qualità della loro testimonianza di fede. 

Nella Diocesi di Porto Novo vi è pure la sede del Seminario Propedeutico Nazionale. È  stata fondata un'Associazione pubblica di fedeli, l'Institut des Servantes de l'Amour Redempteur du Christ, che, come si spera, potrà diventare presto un Istituto di diritto diocesano, e garantire delle Religiose locali alla Diocesi.

Tra le iniziative più significative si segnala la creazione di una cassa comune proveniente dalle entrate del culto. Molto utile si rivela il Centro di pastorale St. Charles Lwanga di Ouando per la formazione permanente dei sacerdoti, dei Religiosi e delle Religiose. Grandi sforzi vengono fatti a favore dei poveri tramite la i Centri Caritas e l'assistenza agli ammalati (vi è un ospedale diocesano a Dangbo).

Una sfida costante per l'evangelizzazione della Diocesi di Porto Novo è il sincretismo religioso. Altro elemento di riflessione é la pratica del Vudù, con conseguenze nocive sugli individui da parte di alcune società segrete. 

La Diocesi di Parakou

La Diocesi di Parakou è stata eretta il 10 febbraio 1964. Ha una superficie di 9.259 kmq ed ha 225.000 abitanti. I cattolici sono 167.000 distribuiti su 9 parrocchie. Vi sono 24 sacerdoti diocesani, 13 sacerdoti religiosi, 127 religiose e 59 seminaristi. Ordinario è  S.E. Mons. FIDELE AGBATCHI, nato il 23 ottobre 1950. Eletto il 17 aprile 2000, é stato ordinato il 10 giugno 2000.

Parakou è situata al centro del Paese, nella Provincia di Borgou della quale è capoluogo. Molte e diverse etnie vivono in questa zona. La maggioranza della popolazione è di fede musulmana. Il dialogo con i fedeli dell'Islam rimane difficile, soprattutto quando si tratta di contrarie matrimonio.

L’Arcivescovo ha realizzato un Direttorio sull'Eucaristia, che si sta rivelando uno strumento utilissimo di formazione delle Comunità cristiane. Degno di nota è lo spirito di collaborazione che si è instaurato tra il clero diocesano e i missionari. L'Arcidiocesi si ritrova in occasione del pellegrinaggio annuale al Santuario di Bembéréké. Tale appuntamento segna in modo intenso la vita della cristiana. Alcuni dei pellegrini vi prendono parte in modo esteriore, ma, quando tornano a casa, cominciano a frequentare la Chiesa cattolica.

È in atto un vero e proprio risveglio delle comunità cristiane grazie a gruppi di fedeli laici pronti a condividere il dono della propria fede. Degni di rilievo sono anche i numerosi gruppi di preghiera.

Nella Diocesi ha sede il Seminario minore Interdiocesano dove studiano i seminaristi del secondo ciclo. È molto curata la formazione intellettuale. Vi sono, infine, due monasteri cistercensi, uno maschile e l'altro femminile.

Importante è anche il centro catechistico di Gogounou per la formazione dei leader delle comunità. L'insegnamento é fatto in bariba, la lingua principale della regione. Il corso dura un anno. Per la maggior parte sono catechisti.

Problema non indifferente riguarda quei battezzati già sposati che, talvolta, sono costretti ad accettare una nuova sposa, imposta dalla famiglia o dall'etnia di origine. Il problema riguarda soprattutto le donne. Alcuni battezzati oppongono un netto rifiuto a costo, però, di grandi sacrifici.

Cresce la preoccupazione e difficoltà legate all'opera missionaria (mancanza d'acqua, di elettricità, di telefono, ecc...).

 La Diocesi di Djougou

La Diocesi di Djougou è stata eretta il 10 giugno 1995. Ha una superficie di 11.126 kmq ed ha 374.215 abitanti. I cattolici sono 41.528 distribuiti su 13 parrocchie. Vi sono 31 sacerdoti diocesani, 8 sacerdoti religiosi, 40 religiose e 14 seminaristi. Ordinario è Mons. Paul Kouassivi Vieira  nato il 14 luglio 1949. Eletto il 10 giugno 1995, é stato ordinato il 1° ottobre 1995.

Djougou è la cittá più islamizzata di tutto il Benin. Tuttavia, 1'Iman ha preso parte alla consacrazione episcopale del Vescovo, S.E. Mons. Paul Kouassivi Vieira. Djougou è una città rurale, povera, senza elettricità, al punto che il Vescovo è solito dire: "Le monde semble s'étre arrété au seuil de cette région"

L'evangelizzazione è difficile e non solo per la forte presenza dei musulmani. Con essi i cattolici cercano di convivere in modo pacifico e dialogante. Da qualche tempo, poi, in Diocesi sono arrivati i predicatori itineranti musulmani, un fenomeno abbastanza nuovo, ma che ha molto successo e provoca molti adepti. Tali nuovi predicatori del Corano sono giovani formati nei Paesi Arabi. Alcuni giovani musulmani pronti a diventare cristiani, risentono delle pressioni delle famiglie di origine. È buona la partecipazione alla messa domenicale, specialmente nei centri.

 
Lo si percepisce dall'opera zelante degli agenti pastorali e dalla vivacità delle liturgie domenicali. Lo si avverte, inoltre, dalla partecipazione liturgica coinvolgente dei giovani e dei ragazzi.

Un  ostacolo alla predicazione deriva  dalla varietà delle lingue per una corretta trasmissione della Parola di Dio.

 La Diocesi di Kandi

La Diocesi di Kandi è stata eretta il 19 dicembre 1994. Ha una superficie di 33.631 kmq ed ha 540.000 abitanti. I cattolici sono 11.500 distribuiti su 11 parrocchie. Vi sono 12 sacerdoti diocesani, 7 sacerdoti religiosi, 32 religiose e 4 seminaristi. Ordinario è S.E. Mons. Cleft Feliho, nato il 14 luglio 1949. Eletto il 10 giugno 1995, é stato ordinato il 1 ° ottobre 1995.

Kandi è una cittá situata nel dipartimento di Alibori, nell'estremo nord del Benin, al confine con la Nigeria, il Niger e il Burkina Faso. In origine era un grande centro per il commercio regionale, data la sua collocazione di grande crocevia di comunicazione tra il nord e il sud del Paese. Oggi il territorio è caratterizzato, soprattutto, da attività agricole. La città di Kandi è considerata capoluogo della regione, benché non sia ancora stata dichiarata formalmente tale da parte delle autorità. La popolazione totale è stimata di oltre mezzo milione.

 I cattolici sono appena 11.500 (2,88%). La maggioranza della popolazione  (95%)  è legata all'Islam e alla religione tradizionale. L'Islam non è aggressivo, né fondamentalista. Tende, comunque, ad ostacolare l’opera di evangelizzazione. In tutto il territorio sono state costruite grandi moschee con potenti altoparlanti. La convivenza della popolazione, pur tra diverse sensibilità, rimane serena e aperta. 

La sollecitudine pastorale della Diocesi di Kandi si manifesta mediante alcune importanti strutture di comunione. La creazione della Diocesi di Kandi ha provocato una buona spinta all'evangelizzazione e alla pratica religiosa

Il Vescovo auspica che le Diocesi del sud e del centro del Paese, più ricche di clero, vivano una vera e propria cooperazione missionaria con le giovani Chiese del nord del Paese.

Sul piano propriamente missionario, la pressione dell'Islam e delle sette che provengono dalla Nigeria costringono la Comunità cattolica a vivere la fede con coraggio e senso di tolleranza. Il rischio costante è di rinchiudersi in una sorta di autodifesa. I cristiani imparano, comunque, ad accogliere presenze diverse e a rispettare la fede e la morale altrui.

Le esigenze della Missione stanno impegnando la Diocesi ad attrezzarsi mediante la realizzazione di un Centro diocesano di formazione soprattutto, per formare i catechisti.

Kandi non è una vera e propria città, ma poco più di un grande villaggio. Abitazioni di fango e baracche sono realizzate accanto a discariche a cielo aperto e a sporcizia che coinvolge soprattutto i bambini. Problemi educativi e igienico-sanitari chiedono alla Chiesa uno sforzo ulteriore di solidarietà in nome del Vangelo.

La Diocesi di Natitingou

La Diocesi di Natitingou è stata eretta il 10 febbraio 1964. Ha una superficie di 20.499 kmq ed ha 700.000 abitanti. I cattolici sono 114.934 distribuiti su 27 parrocchie. Vi sono 36 sacerdoti diocesani, 8 sacerdoti religiosi, 122 religiose e 26 seminaristi. Ordinario è S.E. Mons. Pascal N'Koué, nato il 29 marzo 1959. Eletto il 28 giugno 1997, è stato ordinato 1121 settembre 1997.

 
Natitingou è  situata nel dipartimento di Atakora, a 50 km dal Parco nazionale del Benin. Vi si trovano le cascate di Tanougou e di Kota, i grandi castelli di fango del Dita-Mari conosciuti come Tata-Somba. La città è stata fondata dal gruppo etnico Waama, ma è popolata da molti altri gruppi etnici. È  ammirevole ed apprezzata la tolleranza etnica e religiosa che contraddistingue questa parte dei Paese.

La Diocesi di Natitingou, oltre ad essere assai vasta, ha una rete stradale carente. E' difficile per i sacerdoti raggiungere i villaggi, dove la popolazione è in gran parte animista. La fede è accolta con favore, ma l'evangelizzazione trova ostacolo nella poligamia e nell'instabilità del matrimonio. I matrimoni misti sono poco numerosi perché la Chiesa non è favorevole ai matrimoni di donne cattoliche con i musulmani. In quei casi, infatti, la donna viene obbligata a seguire la religione del marito.

 
La Diocesi conta 27 parrocchie, servite da 36 preti diocesani e 8 Religiosi. Il loro servizio pastorale é coadiuvato da oltre 120 Religiose e 750 catechisti.

Per far fronte alla prevalenza numerica dell'Islam e al profondo impatto che le Religioni Tradizionali hanno sulla popolazione locale, la Chiesa cattolica esige una formazione cristiana approfondita, soprattutto nei catechisti. A loro volta, i catechisti si impegnano a richiedere ai catecumeni un lungo percorso di preparazione al battesimo, che raggiunge, talvolta, i tre anni di preparazione.

La propagazione della fede e 1'accoglienza del Vangelo sono, dunque, un vero e proprio banco di prova, austero e selettivo.

La Diocesi persegue anche finalità sociali. I1 Vescovo, Mons. Pascal N'Koué, esorta i cattolici e gli uomini di buona volontà della regione ad impegnarsi in prima persona per il bene comune. In un Paese afflitto dall'indigenza, ci si impegna tutti a combattere la povertà, le malattie, l'ignoranza.

I predicatori musulmani itineranti sono tenaci e, talvolta, invadenti. In un tale clima di insistenza, la Diocesi é impegnata ad assicurare ai catechisti a tempo pieno un percorso formativo approfondito, ma anche un qualche sostegno economico per dare loro qualche garanzia anche economica per la famiglia.

La Diocesi avverte la necessità di realizzare qualche emittente locale. Si vorrebbe, inoltre, costruire un centro di spiritualità. Ci sono, infine, vari progetti di sviluppo a livello sociale, riguardanti la salute, la promozione della donna, la scolarizzazione.

La Diocesi di N'Dali

La Diocesi di N'Dali è stata eretta il 22 dicembre 1999. Ha una superficie di 20.000 kmq ed ha 700.015 abitanti. I cattolici sono 36.793 distribuiti su 12 parrocchie. Vi sono 5 sacerdoti diocesani, 5 sacerdoti Fidei Donum, 13 sacerdoti religiosi, 44 religiose e 3 seminaristi. Ordinario è S.E. Mons. Martin Adjou Moumouni, nato il 29 luglio 1955. Eletto 1122 dicembre 1999, é stato ordinato il 10 giugno 2000.

N'Dali è situata tra le regioni di Kandi e Natitingou, nell'area di sei diversi Comuni. È un territorio in cui convivono una quindicina di etnie. La regione è particolarmente depressa, priva dei servizi minimi essenziali: acqua, elettricità, garanzie alimentari. L'85% della popolazione non è cristiana: il 35% é costituito da musulmani, il 25% da aderenti alla religione tradizionale, il 25% da non credenti. Il restante 15% si divide tra cristiani, e appartenenti a diverse Sette.

La Diocesi si avvale di 12 parrocchie, di 4 centri pastorali per la formazione e l'attività sociale. Vi operano 5 sacerdoti diocesani, 5 Fidei Donum, e 13 Religiosi. Ci sono, inoltre, 44 Religiose e 350 catechisti. Sono presenti a N'Dali associazioni e movimenti laicali che assicurano la penetrazione del messaggio evangelico e garantiscono una qualche vivacità pastorale.

 
I contrasti sociali sono rilevanti, soprattutto a svantaggio dei piccoli. Diventare cristiani in un ambiente come quello di N'Dali è difficile. 

La Diocesi ha creato un Centro di accoglienza per i bambini abbandonati dalle famiglie, soprattutto per coloro che sono portatori di handicap fisici o mentali. La loro penosa situazione è letta dagli abitanti del villaggio come il punto di convergenza dei mali e delle sventure dell'intera comunità.

Nel centro di accoglienza i piccoli ricevono cure e sostegno. Sperimentano 1'amore della comunità cristiana e nutrono la speranza di migliorare la loro condizione sociale. La Diocesi ha avviato anche altre opere sociali, in particolare la costruzione di pozzi e di un dispensario, grazie agli aiuti di tanti benefattori.

L'impegno caritativo della Chiesa locale, infatti, é una manifestazione eloquente dell'amore di Dio per ogni uomo. (Agenzia Fides)
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